
diRoberto Moini

i crisi che doveva cambiare
tutte le nostre abitudini e
costringerci all 'austerità si

par lò anche vent 'anni  fa .  Era la
crisi energetica, quella del petro-
lio. Nella maggior parte dei paesi
sviluppati provocò contrazioni di
spesa anche nel campo delle bi-
blioteche, determinando cambia-
menti più o meno programmati.
Per le biblioteche del mondo an-
glosassone s i  in terruppero così
due decenni di rapida crescita. In
ItaIia Ie cose si svolsero molto di-
versamente. Per le nostre bibliote-
che non c'erano stati i favolosi an-
ni Sessanta. La crisi petrolifera del
'73 le trovava in una condizione
asfittica. Si era appena all'indoma-
ni del trasferimento alle regioni
delle funzioni amministative sta-
tali in materia di assistenza scola-
stica e di musei e biblioteche di
ente locale, mentre ancora doveva
nascere il Ministero per i beni cul-
turali e ambientali (le biblioteche
statali eîano allora sotto la Dire-
zione generale delle accademie e
biblioteche e per la diffusione del-
la cultura del Ministero della pub-
blica istruzione). Per qualche do-
menica si andò a piedi e si apriro-
no le biblioteche.
E  ogg i?  I l  quad ro  è  senz 'a l t r o
cambiato. Biblioteche e biblioteca-
r i  sono cresciut i .  S i  cogl ie  nel le
parole dei bibliotecari e dei fun-
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zionari che abbiamo intervistato
wa sitvazione sì di incertezza e
di  preoccupazione,  ma anche
uî'aÍteîzione e una determinazio-
ne a non farsi trovare imprepatafr,
a  gove rna re  ques ta  c r i s i ,  r acco -
gliendone la sfida per rilanciare \a
pol i t ica b ib l io tecar ia.  Non va
neanche dimenticata la situazione
di incertezza isfifuzionale, con
giunte regionali, provinciali e co-
munali dimissionarie per I'inchie-
sta "maîi pulite" e che si ricostrui-
scono a faica (diverse interviste ci
sono mancate proprio per questo
motivo). Sembra, sostanzialmente,
messo da parte il momento delle
Iamentazioni. Soprattutto nelle bi-
blioteche di ente locale in questi
anni si sono formati bibliotecari
che hanno cercato di misurare co-
sti e servizi, di giustif icare 1'esi-
stenza delle biblioteche come isti-
tuzioni necessarie, uti l i  e non di
peso a l la  comuni tà.  Di  f ronte
all'emergenza 1a scelÍa è decisa-
mente per i sewizi, tagliando tutta
una serie di atfività, culturali. A
questo si lega anche la riflessione
sulle tariffe. Non mar'ca quella
più generale sul la  cooperazione,
che richiede partner funzionanfi
ed efficienti per ottenere econo-
mie di scala. La richiesta è di pas-
sare anche qui dalle enunciazioni
a]Jra fase concreta dei servizi.
"Non è ancoÍa chiaro l'impatto di

questa crisi economica sulle biblio-
teche", ci dice Tornrnaso Giorda-
no quando lo incontriamo a Ri-
mini durante i lavori del xxxvltt
congresso nazionale dell'Associa-
zione italiana biblioteche, di cui è
presidente nazioîale. "Si possono
prevedere un impat to d i ret to e
uno indiretto. Il primo significa li-
mitazione dei fondi ordinari e su
questo punto per il momento non
abbiamo notizie chiare. C'è la ten-
denza a maÍrleîere il valore nomi-
nale attuale e già questo significa
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oerò una diminuzione in termini
reali. I1 secondo impatto potrebbe
der ivare dal  rest r ing imento dei
consumi  i nd i v i dua l i  e  da  una
maggiore domanda del l 'u tenza
sulle biblioteche per una crescita
dei consumi collettivi. Ci sarà una
crescita bloccata".
"Una s i tuazione da vedere con
preoccupazione, ma non di crisi
forte", la giudica Mario Citroni,
d i r e t t o re  de l  D ipa r t imen to  d i

scienze dell 'antichità e delegato
del Rettore per le biblioteche del-
l 'Un i ve rs i t à  d i  F i renze  (55 .000

iscritti). "L'aumento considerevole
del le  tasse degl i  s tudent i ,  e  f ra
queste dei contributi di laborato-
rio e biblioteca, per uno-due anni
servirà a controbilanciare la dimi-
nuzione delle dotazioni ordinarie
(1.800 milioni nel 1988, 1.900 nel
7989,  2.000 nel  '90,  2.100 neI '97,
1.900 nel  '92) .  

Quest i  contr ibut i
stanno diventando una voce mol-
to importante nel finanziamento
de l l e  b ib l i o teche :  ne l  ' 92  sono
p a s s a t i  a  2 . 2 0 5 . 6 5 8 . 0 0 0  c o n t r o
1.486.372.120 del '91" .
Per Cafla Guiducci Bonanni, di-
rettrice della Biblioteca tazionale
centrale di Firenze, la più grande
biblioteca ifaliana, "le biblioteche
pubbliche statali risentono già pe-
santemente dei tagli ai frnanzia-
menti iniziati col precedente go-
verno Andreotti. La crisi si manife-
sta in una progressiva paralisi do-
vuta alla maflcanza di disponibilità
di cassa. Non solo gli acquisti bi-
bliografici sono sospesi, ma anche
le forniture ordinarie di cancelle-
ria, kit per macchinari, manuten-
zioni dí impianti. Ci sono bibliote-
che costrette a ridurre o eliminare
le spese telefoniche per maîcanza
di fondi per le bollette stp".
Per  le  b ib l io teche pubbl iche d i
ente locale non è una situazione
di oggi questa dei minori finanzia-
menti. Susanna Giaccai e Maurizio
Fes tan t i  conco rdano  su  ques to
punto.  Per  Susanna Giaccai ,
coordinatrice della Commissione
nazionale biblioteche pubbliche
dell'ers e direttrice della Bibliote-
ca comunale d i  Bagno a Ripol i ,
comune  a l  con f i ne  sud -es t  d i
Firenze con 28.000 abitanti "dalla

seconda metà degli anni Ottanta è
stata tutta una linea progressiva di
calo della disponibil i tà degli enti
locali; la situazione ora diventa
molto più drammatica per i
Comuni e di conseguenza ancoîa
più drammatica per le biblioteche;

forse qualcosa cambierà quest'an-
no  con  Ia  p rev i s ta  nuova  tassa
sulle case (rci). Nella mia bibliote-
ca (30.000 volumi e 30.000 presti-
t i) nel '92 sono sfafi sfanzrati 18
milioni per acquisto di libri e ab-
bonament i  ( . i l  2  per  cento del la
spesa complessiva). Simile è la si-
tuazione del le  a l t re b ib l io teche
comunali; forse stanno meglio nel
Nord Italia dove gli staîziamenti
erano consolidati negli anni pas-
sati a livelli più elevati".
" I l  con t racco lpo  p iù  g rosso  -

conferma Maarizio Festanti, di-
rettore della Biblioteca Panizzi di
Reggio Emilia, spesso citata come
esempio di servizio che funziona
- è stato registrato due anni fa,
nel  7990,  quando I 'Amminist ra-
zione comunale ha imposto una
drastica martovra economica di
rientro, finalizzata a perseguire nel
giro di 2-3 anni il pareggio di bi-
lancio. Allora i l budget della bi-
blioteca fu tagliato deI25 per cen-
to. Era stato previsto un taglio di
dimensioni ancora maggiori e tale
da  compromet te re  l a  rego la re
continuità dei nuovi acquisti, ma
per fortuna, anche grazie a qual-
che protesta, siamo riusciti a recu-
perare e a garantke comunque il
livello standard di acquisti che at-
tualmente si aggira attorno ai 73-
74 .000  vo lum i  l ' anno  pe r  l a
Panizz i  e le  sue t re b ib l io teche
decentrate. In seguito i l budget è
stato ulteriormente decufiato del 5
per cento".
Anche Nazareno Pisauri, soprin-
t enden te  reg iona le  de l l 'Em i l i a
Romagna, che fino allo scorso an-
no ha remo le fi la della polit ica
delle regioni in materia di biblio-
teche, ha conosciuto momenti peg-
giori: "l l  momento di maggiore cri-
si c'è stato qualche anno fa. Oru
c'è un problema generale di restri-
zioni finanziarie e creditizie che
ricade sulle regioni. Questo crea
un clima di incertezza e blocco,
per cui diventa velleitario fare di-
segni strategici. Nel campo del-

Tommaso Giordano
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le biblioteche le restrizioni sono
contenute. Dopo il crollo del pe-
riodo 1990-91, coinciso con f inse-
diamento delle nuove giunte re-
g ional i  e  con la cr is i  del  nostro
Istituto per i beni culturali, che si
è rif lessa anche sulla polit ica bi-
bliotecaria gestita attraverso 1'Isti-
tu to,  quando dai  se i  mi l iard i  d i
spesa del l 'S9 s iamo passat i  a i  t re
miliardi e mezzo, dopo quel crol-
l o .  d i cevo ,  ques t ' anno  s iamo  r i sa -
l i t i  a  quat t ro mi l iard i  e mezzo e
per i l 
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prevediamo una spesa sui

cinque-cinque miliardi e mezzo".

Nazafeno Pisauri

Lilli Dalle Nogare, dirigente del
Servizio biblioteche e beni l ibrari
e  documen ta r i  de l l a  Reg ione
Lombardia, ricorda lo stato di lun-
ga paralisi degli organi regionali
di governo a causa dell ' inchiesta
"mani pulite". Pur in questa situa-
zione, "non è azzardafo prevedere
per 11 1993 una sostanziale conti-
nuità degli indirizzi e delle scelre
di  fondo puntualmente indicat i
nel Programma regionale plurien-
nale 7992-7994 per l' organizzazio-
ne b ib l io tecar ia (questo i l  t rend
dei finanziamenti nell'ultimo ouin-
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quennio:  3.350 mi l ion i  nel  1988,
3 .180  ne l l 'S9 ,  4 .220  ne l ' 90 ,  4 .720
ne| '97,  4.670 neI '92) .  E c ioè in-
terventi a favore: 1) della rete del-
le biblioteche comunali di oubbli-
ca le t tura in  par t ico lar .  p" i  acqui -
sto di l ibri e sviluppo dei sistemi
bibliotecari locali (3 miliardi); 2)
delle biblioteche speciali di altra
titolarità per progetti di cataloga-
zione, ricostruzione di fondi omo-
genei, ecc. (300 milioni); 3) delle
iniziative di tutela e valoizzazione
del  patr imonio l ibrar io  e docu-
mentario: restauro, microfilmatura,
censimento descr i t t ivo d i  fondi
speciali (200 milioni); 4) delle atri-
vità di formazione, aggiornamen-
to, riqualif icazione del personale
bibliotecario e archivistico (70 mi-
l ion i ) ;  5)  degl i  archiv i  s tor ic i  d i
pertinenza degli enti locali (300
mi l i on i ) .  Pun to  d ' ono re  pe r  l a
Regione sarà di assicurare anche
per iI 1993 il necessario sostegno
alle biblioteche aderenti al Servi-
zio bibliotecario nazionale (600
milioni) e di garantire la manuten-
zione, il miglioramento, lo svilup-
po del software e la gestione del
polo regionale sBN".
Francesco La Rocca,  d i ret tore
della Biblioteca comunale S. Soi-
r i t o  de l  Comune  d i  Ag r i gen to .  è
pessimista,  prevede tempi  bui  e
teme la chiusura d i  cualche b i -
b l io teca,  l 'anel lo  debole del la  ca-
tena culturale: "Tempi di tagli nel-
la spesa pubblica e quindi rempo
d i  t ag l i  pe r  l a  cuku ra .  Ques ta
semplice equazione si ripete, pe-
r i od i camen te ,  ogn i  vo l t a  che  s i
parla di ridurre le uscite dell 'era-
rio e a subirne le conseguenze so-
no prima di tutto i settori più de-
boli della catena culturale: le bi-
blioteche. Ridurre le spese per le
manlîestazioni culturali. infatti. è
più doloroso perché esse toccano
interessi vasti e incidono su raD-
po r t i  ( spesso  d i  scamb io )  o rma i
consolidati tra i polit ici e i realiz-
zaLot i  del l '  e f f imero.  Sfrondare
sul le  spese per  le  b ib l io teche è

più fac i le .  In tanto queste u l t ime
fanno parte della struttura pubbli-
ca e i loro funzionart DOSSono es-
sere facilmenle messi a tacere: poi
i l  loro pubbl ico non cost i tu isce
nella maggior parte dei casi un in-
terlocutore forte e se ne Dossono
senza  mo l r i  sc rupo l i  t r a l asc ia re  l e
eventual i  r imostranze.  Prevedo
tempi bui: si fermerà l 'edil izia bi-
bliotecaria, non riusciranno a ri-
partire le assunzioni, si ridurranno
i costi di gestione. Si potrebbe, lo
d ico con t imore.  g iungere pers ino
a chiudere qualche st rut tura b i -
bliotecaria".

Convivere con la crisi

Guido Pensato, diret tore dei la
Biblioteca provinciale di Foggia,
fa un paragone con quanto awe-
nuto in Inghilterra ai tempi della
Thatcher.  "Non mi sembra, pur-
troppo, che i bibliotecari in quan-
to tali, o, meglio, come categoria,
gruppo professionale or ganizzato,
abbiano molte più possibilità che
quella di formulare una risposta
collettiva coerente e credibile; sul-
Ia cui capacità di presa, di sfonda-
mento nel muro che ancora una
volta si sta approntando di fronte
a i  se t to r i  che  c i  in te ressano ho
forti dubbi. Agli albori del That-

Guido Pensato
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cherismo, ebbi l'opportunità di ef-
fettuare un viaggio di studio nelle
biblioteche inglesi. I tagli che si
annunciavano erano fortissimi, ma
le proteste e la capacità di reazto-
ne furono altrettanto forti. Si toc-
cava  un  se t to re  e  se rv i z i  sa lda -
mente radicati nella cultura e nel-
la  quot id iani tà d i  quel  paese.  La
riforma amministrativa di qualche
anno prima e gli sforzi di raziona-
lizzazione, di immaginazione che
c o i n v o l s e r o .  i n  p i e n a  c r i s i .  m i -
gliaia di biblioteche e milioni di
utenti produssero una delle ricor-
renti fasi di trasformazione dell'or-
ganizzazione bibliotecaria inglese.
"Niente d i  tu t to questo,  temo, è
rpotizzablle per noi. Se resistenza
sarà,  sarà d i f f ic i le  e per ico losa-
mente parcellizzata. Personalmen-
te ne sono convinto: è poco pro-
bab i l e  che ,  sop ra t t u t t o  a l  Sud ,
possano essere atfivati nuovi ser-
v iz i  o  g l i  adempiment i  legat i  a l
Servizio bibliotecario nazionale.
Una linea di resistenza accettabile
potrà essere, forse, que1la che non
riduca il numero dei servizi, ridu-
cendo magari la rapidità e ia ten-
denziale complefezza delle rispo-
ste. È il caso del servizio novità e
deg l i  abbonamen t i  a  nuov i  pe r i o -
dici. Ben più grave è il caso delia
bib l io teca che d i r igo,  ovvero la
p r o s p e t l i v a  d i  d o v e r  r i n u n c i a r e .
anco ra  una  vo l t a ,  a  un  p iano  o r -
ganico di aggiornamento e riquali-
ficazione del personale".
Guiducci Bonanni: "Da un pun-
to  d i  v i s ta  s t ra teg i co ,  d i re i  che
non  b i sogne rcbbe  ma i  a r r i va re  a
t a g l  i a r e  i  p r o g r a m m i  i n  c o r s o .
Tut tav ia nel la  coesistenza e so-
vrapposizione dei due bilanci (or-

d inar io e st raord inar io)  è mol to
d i f f i c i l e  f a r e  p r o g r a m m e z i o n e .
Riguardo alia diminuzione di ser-
vizi, non la si registra aîcora per
quel l i  t radiz ional i ,  ma s i  r ischia
l'arresto di quelli innovativi".
Giordano: "TagIiare? In questa fa-
se non taglierei proprio da nessu-
na paî te.  Non sono cer to le  b i -

Ri!, lntorho noo' -  Fahhrnin'Q?

blioteche quelle che hanno deter-
minato l'aumento della spesa pub-
blica in ltalia; le spese sono state
sempre r idot te a l l 'osso,  sa lvo lo
spreco dei tristemente famosi gia-
c iment i  cu l tura l i .  Le b ib l io teche
statali, quaranta biblioteche che
costituiscono la spina dorsale del
sistema bibliotecario italiano, rag-
g iungono  appena  7  m i l i a rd i  d i
spesa per  I 'acquisto dei  l ibr i .  La
British L1brary da sola ha 4 tnlhar-
d i  e 7 ne spende I 'Univers i tà  d i
Bologna.  Sono budget  est rema-
m e n f e  p o v e r i  e  a n c h e  p e r  q u e i
set tor i ,  come l 'un ivers i tà ,  che s i
sono alrzicinati alle altre realtà eu-
ropee, si tratta di investimenti re-
centi, al contrario di quello che è
aYVenuto nel mondo anglosasso-
ne. Quando in Inghilterra è aniva-
ta la signora Thatcher e ha fatto i
tagli era più facile perché c'era la
polpa. Noi siamo all'osso. Se si ta-
g l ia  adesso s i  r ischia d i  tagl iare
male, se si tagliano gli acquisti si
in terrompono le col lez ioni  e que-
sto diventa un danno irreparabile.
Si può parlare, invece, dt nziona-
lizzazione. Nel campo degli acqui-
sti, per esempio, si può cooperare
di  p iù,  s i  possono t rovare del le
soluzioni nelia gestione del perso-
nal.e razionalizzando alcune aree
più privilegiate come le bibliote-
che statali, discorso che non vale
per 1e universitarie. Per le biblio-
teche pubbl iche e scolast iche è
assurdo parlare di tagli."
L a  R o c c a :  " O c c o r r e .  p e r  p r i m a
cosa, non rassegnarsi ai tagli co-
me  se  s i  t r a t t asse  d i  un  even to
ineluttabile. È necessario battere
questa tendenza e 1o si può fare
su l l a  base  d i  ques to  rag ionamen-
to: anche quando la finanza locale
aveva margini di spesa quantitati-
vamen te  p iù  e leva t i  d i  que l l i
odierni, le biblioteche non gode-
vano certo di larghezza di mezzi;
la spesa di settore era vista come
un quaicosa da soppoftare senza
gio ia e non come un invest imento
tramite il quale rilanciare una po-

lit ica di miglioramento della qua-
l i t à  de l l a  v i i a .  Non  s i  cap i sce  pc r -
ché, quando c'è da stringere i fre-
ni, si debba togliere a chi già 1a-
vo ra  i n  cond i z i on i  d i  mera  so -
pravvivenza. Se c'è da intelenire,
e  nessuno  l o  nega ,  1o  s i  f acc ia
sfrondando in quei settori in cui
lo spreco è la regoia e in cui I ' in-
vestimento di somme elevatissime
di  danaro pubbl ico non è stato
commisurato alle necessità o ai ri-
su l tat i .  Non m' i l ludo che questo
ragionamento passi facilmente e
mi azzardo, quindi, solo a fare al-
cune previsioni circa le necessità
che dolorosamente si presenteran-
no. Non r.'edo la possibilità di una
g rossa  r i duz ione  deg l i  acqu i s t i
co r ren t i ,  s i a  d i  pe r i od i c i  che  d i
monografie; semmai fermerei un
po '  1 ' even tua le  acqu i s i z i one  d i
fondi antichi o speciali, nella spe-
ranza che acquirenti pitì svelti o
danarosi non si impadroniscano di
questi materiali e ci consentano di
dilazionarne l'acquisizione. Per 1e
nuovc  tecno log ie .  se  non  s i  sono
ancora introdotte, questo non mi
pare proprio i l momento cli pen-
sare a farlo. Mi concentrerei piut-
tosto sui settori classici di infor-
mazione su suppofio cartaceo, an-
che in considerazione del  fa t to
che i1 restringimento della dispo-
nibilità finanziaria toccherà anche
le tasche dei singoli, ai quali la

Francesco La Rocca
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biblioteca pubblica deve dare con
immediatezza t isposte c i rca la
possibilità di trovarvi il materiale
che ognuno non può più acqui-
stare per proprio conto. La dimi-
nuzione complessiva dei  serv iz i
mi pare sarà un evento certo, co-
me pure mi pare debba divenire
quasi  un lusso,  in  queste condi-
zioni, pensaîe a campagne di ca-
ta logazione,  a recuper i  del  pre-
gresso,  a lavor i  cata lograf ic i  d i
straordinaria amministrazione. Se
fossi  messo nel le  condiz ioni  d i
dover scegliere, fermerei l'attività
di carattere espositivo per destina-
re risorse alla pubblicizzazione ca-
pillare dell'esistenza dei servizi di
base :  m i  pa re  i l  modo  m ig l i o re
per acquisire la nuova utenza che
si  presenterà sul  mercato spinta
dalla compressione degli stipendi".
Festanti: "La risposta è obbligata:
in tempo di crisi si elimina i l su-
perfluo e ci si concentra sull 'es-
senziaTe. L'essenziale è natural-
men te  rapp resen ta to  da i  se rv i z i
fondamentali, primo fra tutti Ia ca-
pacità di mantenere sempre fresco
e aggiornato i l patrimonio a di-
spos i z i one  de l  pubb l i co  con  i
nuovi acquisti. In questo settore
non  abb iamo  fa t t o  r i nunce .  ma

anzi abbiamo continuato a gataî-
tire I'allineamento delle disoonibi-
l i t à  a l l ' a u m e n t o  F i s i o l o g i c o  d e i
prezzi dei l ibri. La voce di bilan-
cio relativa alf incremento genera-
le del patrimonio librario e docu-
mentario (comprensiva anche de-
gli abbonamenti a periodici e de-
gli acquisti di audiovisivi e di anti-
quariato) è passata dai 390 milioni
del  1989 a i  450 del '92.  Abbiamo,
invece, pesantemente ridimensio-
nato il settore delle attività cultu-
ra l i :  qu i  nei  t re anni  i l  budget  è
sceso da 1,50 a 40 milioni. Si fan-
no meno mostre (e non è det to
che in assoluto sia un male) e si
cercano p iù sponsor.  Per  i l  mo-
mento,  quindi ,  non regis t r iamo
una fase di recessione nei selizi,
anzi continua il trend di sviluppo.
Nel triennio 7989-1991 i presriri
de l la  sola sezione a scaf fa le aper-
to (che ha oggi una dotazione di
110.000 volumi)  sono passat i  da
183.000 a 210.000; abbiamo aper-
t o  l a  sez ione  aud iov i s i v i  e  una
nuova biblioteca decentrata, ab-
biamo esteso I'automazione ad al-
tri sewizi, come la fototeca, e per-
fino ampliato l'orario di apefiura
al  pubbl ico,  por tandolo da 45 a
60  o re  se t t imana l i .  Ques to  ha
comportato un grande impegno e
una notevole dose di fantasia nel
reperimento delle risorse".
Per Mario Citroni e Sandra Di
l '{ajo, direttrice della Biblioteca
de l l a  Scuo la  no rma le  d i  P i sa  e
presidente del Consiglio interbi-
bliotecario toscano, le conseguen-
ze più rilevanti per le biblioteche
universitarie riguarderanno il per-
sonale, già molto al di sotto delle
piante organiche, e i l bisogno di
formazione: "I1 blocco delle as-
sunzioni avrà ed ha un significato
grave, allarmante - dicono - e
Ie sue conseguenze sono destina-
le ad aggravarsi se la controversia
relativa al personale assunto dalle
università dal 1.989 non troverà
soluzioni immediate". Vedono un
aiuto nella legge n. 390/7997, che

consente I'attività a tempo parzia-
le degli studenti, "forma di colla-
borazione del resto praficata già
da moi t i  21ni  -  d ice Sandra Di
Majo - in molte biblioteche stra-
niere". Citroni parla di circa 300
studenti per tutte 1e attività del-
I'ateneo fiorentino.
"Non  c ' è  da  i l l ude rs i  -  d i ce
Sandra Di  Majo -  che i l  l ive l lo
generale dei servizi possa rimane-
re inalterato. Anche riuscendo a
mantenere quelli almeno apparen-
temente più essenziali (ad esem-
pio l 'orar io  d i  aper tura) ,  r isu l te-
ranno sacrif icati i  servizi ritenuti
(a torto) meno urgenti: l 'orienta-
mento e l ' istruzione all 'uso della
biblioteca e degli strumenti di ac-
cesso alla documentazione, I'infor-
mazione bibliografica specialistica
e tutti i  servizi connessi con una
equi l ibrata pol i t ica d i  sv i luppo
delle collezioni".
Pisauri è dell'opinione che le re-
gioni non si stiano opponendo a
questa situazione, anzi che talvol-
ta cerchino di avere qualche be-
ne f i c i o  da  una  ta le  po i i t i ca .  "Non

c 'è  una  po l i t i ca  e  neppu re  un
fronte regionale. L'amministrazio-
ne  cen t ra le  i n  ques t i  ann i  s i  è
mossa pr iv i leg iando g l i  s tanzia-
menti straordinari rispetto a quelli
ord inar i ,  scel ta che ha favor i to
una politica di spartizioni a livello
centra le con una for te eros ione
del le  prerogat ive regional i .  Gl i
slanziamenti straordinari hanno si-
gnificato un trasferimento di risor-
se su soggetti privati, soprattutto
su industrie di informatica al di
fuori di ogni controllo territoriale.
La polit ica dell 'Amministrazione
centrale, del Ministero per i beni
culturali e ambientali di creare se-
zioni staccate dell'Istituto centrale
del restauro la dice molto lunga.
"Pe r  quan to  r i gua rda  I 'Em i l i a
Romagna sul fronte del personale
sta d iminuendo l ' indot to.  Negl i
ann i  sco rs i  avevamo occuDa to
150-200 persone attraverso le coo-
perat ive.  Questo numero d imi-Maurizio Festanti
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nuirà per forza. Nel campo della
formazione non ci saranno cam-
biamenti: come soprintendenza la
gestiamo direttamente con nostro
personale e quindi  senza aggravio
di spesa. Per il Servizio biblioteca-
io nazionale abbiamo affidato la
gest ione dei  pol i  a l le  prov ince.
C'è qui una situazione disomoge-
nea, comunque non abbiamo par-
t i co la r i  p rob lem i .  Lo  s tanz iamen to
in questo settore si aggira sui 500
milioni. Gli acquisti in qualche si-
tuazione si stanno riducendo. Ma
qui  andrebbe fat to un d iscorso
generale, che i bibliotecari ancora
non vogliono sentire: gli acquisti
dovrebbero essere fat t i  con una
politica di investimenti. Conserva-
z ione :  anche  i n  ques to  se t t o re
non abbiamo subito particolari ta-
gli. Abbiamo rinunciato da tempo
a d ispendios i  restaur i  a  tappeto,
teniamo bassa questa voce; favo-
riamo invece interventi di risana-
mento complessivo".

Tatiîfez
un rimedio possibile?

Pensato: "Se ci si fermasse a una
rigida valutazione economicistica
de l  r appo r to  t r a  cos t i  e  qua l i -
tàlquantità dei servizi erogati, cre-
do che ben poche biblioteche po-
trebbero sottrarsi alf intervento di
una cEPI.  Ma i l  r imedio non può
essere la introduzi one generalizza-
ta di tariffe per tutti i settori. Solo
quel le  realmente ad personam,
nel senso che richiedono I'uso de-
dicato di strutture, impianti e ad-
detti, giustificano in linea di mas-
s ima ,  un  co r r i spe t t i vo  d i re t t o .

Quel che più conta è che questa
crisi, che non farà cl;re rudicalizza-
re ritardi e disparità di situazioni,
va colta anche attivamente dalle
biblioteche perché concorrano a
fal comprendere la differenza che
passa tra lo spendere per struttufe
e servizi e 1o spendere per eventi.
D i  t u t t ' a l t r o  c ' è  b i sogno  che  d i
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una strategia difensiva. Ma si riu-
sciranno a trovare ' in guerra' gli
alleati che non si riescono a tro-
vare in tempo di pace?".
La Rocca: "Certo, ripensare il pro-
prio servizio al pubblico per eli-
minarne sprechi e manchevolezze
può essere cosa buona. Ben ven-
ga la crisi se può essere utile a far
nascere una biblioteca meglio or-
ganizzata,  p iù moderna ed ef f i -
c iente.  At tenzione,  però,  con la
ouestione delle tariffe. Un servizio
come il nostro, certamente neces-
sario, ma non ancora parte inte-
grante del costume del paese, un
servizio che ancora in molti luo-
ghi è in embrione o sta faticosa-
mente sviluppandosi, non può ve-
dersi arrivare tra capo e collo un
supplemento generalizzaÍo di ras-
se sotto forma di tariffe. Ovvia-
mente ciò vale per i seruizi di ba-
se,  dal  momento che per  quel l i
soecificamente a domanda indivi-
cluale (fotocopie, ecc.) ci sono co-
sti individuabili e da considerare.
Ma se si pensa alle biblioteche di
base come a un possibile luogo di
raccolfa di cespiti per le finanze
pubbliche, perché non far pagare
anche il pedaggio sulle strade sta-
tali e comunali? Si potrebbe fare
una casistica dettagliafa dei servizi

bibliotecari sui quali imporre ga-
bel le ,  ma non mi  pare questo i l
punto. La questione oggi sul tap-
peto, aperta dalla legge 742 deIl'9
giugno 1990, è quella dell'autono-
mia delle biblioteche ordinate in
istituzioni comunali. I bibliotecari
non devono aver timore di affron-
tare con spregiudicatezza Ia que-
s t i o n e  d e i  c o s t i  c l e l  s e r v i z i o ,  m a
devono essere capaci di imporre
sullo stesso tavolo di discussione
la questione della loro possibil i tà
di dirigere i l servizio stesso fuori
dalle pastoie burocratiche che og-
gi ci legano le mani. Certo, si trat-
ta di una sfida lanciata aglt ammi-
nistratori pubblici che comporta
un ripensamento del modo di es-
sere d i  tu t ta la  categor ia.  Non è
poss ib i l e  pe rò  i nvoca re  -  con
lingua biforcuta - da un lato I'al-
bo professionale e dall'altro i1 co-
modo grembo della pubblica am-
m in i s t raz ione .  A t tenz ione !  Non
vorrei essere frainteso, non voglio
af fermare qui  che è necessar io
pr ivat izzare le  s t rut ture.  Chiedo
però che la sffada, intrapresa dal
governo, delia privatrzzazione dei
rapporti di lavoro lasci, in modo
conseguente, piuttosto liberi i ge-
stori primi delle biblioteche di or-
ganizzarsi, anche co1 massimo di
traspatenza. Vorrei infine fare rife-
rimento, sempre a proposito di ta-
r i f fe ,  a l f  in tervento d i  Romano
Prodi  a l  recente congresso del -
l'Associazione italiana biblioteche.
In quella sede ha affermato che
uno stato non può essere contem-
po raneamen te  r i c to  ed  i gno ran te
p e r  p i u  d i  u n a  g e n e r a z i o n e :  s c
non investe in cultura e istruzione
fatalmente si declassa anche sotto
l 'aspet to del la  r icchezza economi-
c a .  Q u e s t o  e  i l  c a s o  d e l l ' l t a l i a .  È
necessario per l ' immediato e per
le generazioni future investire nel-
1a  conosce îza  e  ne l l a  r i ce rca .
Tagl iare fondi  a l le  b ib l io teche,
parlare di tariffe, imporre balzelh
mi pare piuttosto sconcertante".
Bonanni: "Pur in uno stato diCada Guiducci Bonanni
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crisi come quello attuale, presumi-
bilmente non di raptda risoluzio-
ne, ci sentiamo di ribadire l 'asso-
luta gratuità di un servizio pubbli-
co come la biblioteca".
G io rdano :  "L ' e re  non  ha  ap -
profondi to questo problema ma
anche qui  b isogna ragionare con i
dati alla mano. Le biblioteche ita-
liane sono popolate da utenti uni-
versitari che già pagano. Manca la
corrispondenza ta contributo ver-
sato e servizio reso. Non escludo
che in futuro possano essere ap-
plicate delle tariffe, per esempio
nel settore tecnico-scientifico dove
c'è una domanda aziendale. È un
discorso molto delicato perché ri-
guarda un diritto, quello alf infor-
maztone, fondamentale in una so-
cietà democratica".
Giaccaiz "Dobbiamo reggere sul
fronte del1a gratuità del servizio,
anche perché per  una b ib l io teca
pubblica gli introiti non sarebbero
elevati. Ho fatto un calcolo per la
mia biblioteca per una eventuale
tar i Î Îa  su1 prest i to  (c i  sono ora
6.600 iscritt i): levando alcune fa-
sce, ragazzi fino ai 14 anni, anzia-
n i  dopo i  60 e considerando un

fisiologico caio di tessere per ogni
famiglia, si arriverebbe a sei milio-
ni I 'anno. Vale 1a pena? Si potreb-
bero invece prevedere tariffe per
ricerche su banche dati".
Pisauri: "Va salvaguardato il dirit-
to di accesso universale ai docu-
m e n t i .  a i  c l o c u m e n t i  p r i m a r i .  i n -
tendo; va cioè salvaguardato i l si-
stema bibliotecario pubblico per
la consul taz ione dei  document i ;
mentre si possono far pagare ser-
vizi come il prestito interbibliote-
cario, le riproduzioni, l ' interroga-
zione di banche dati"
Dalle Nogare: "La Regione Lom-
ba rd ia  ha  sempre  sos tenu to  1a
gratuità dell' utilizzo della bibliote-
ca pubblica in quanto storicamen-
te intesa come struttura destinata
a garantire a tutti e in particolare
alla comunità in cui è inscritta i l
complesso dei  document i  e  dei
serv iz i  che cost i tu iscono la base
di una esigenza generale di lettu-
ra, studio e informazione. L'intro-
duzione del le  nuove tecnologie
che consentono di offrire servizi
più sofisticati (e quindi più costosi
quali l ' interrogazione di basi dati
remote, I'utllizzo de1 fax, la posta
elettronica) e la tendenza a spe-
c ia l izzars i  in  uno o p iù set tor i  o
discipline in funzione delle richie-
ste di una particolare tfenza (.ad
esempio l'industria locale) pone il
problema di far pagare all 'utente
le spese ulteriori che la biblioteca
deve sostenere nei  confront i  d i
terzi, cioè i costi della linea telefo-
n i ca .  de l l e  f o tocop ie .  de l l e  t a r iF fe
pos ta l i  e  cos ì  v i a .  È  ques to  un
aspetto delia gestione bibliotecaria
ancora molto dibattuto, che richie-
de  app ro fond imen t i  basa t i  su
un 'a t t en ta  ana l i s i  d i  s i t uaz ion i
concrete così da consentire l'indi-
v iduazione d i  un modo d i  com-
portamento equo ed uniforme a
seconda del la  t ipo logia del le  b i -
blioteche".
Festanti: "Non si può generaliz-
zare.  Mancano g l i  s t rument i  d i
anal is i  e  i  parametr i  d i  ver i f ica

che tengano conto della tipologia
del1a biblioteca, del contesto so-
cio-economico e dell'articolazione
de i  se rv i z i ,  ecc .  Ce r to ,  ques ta
maîcanza non può costituire un
al ib i  per  non pors i  ser iamente i l
problema dell'efficacia ed efficien-
za dei servizi. A Reggio Emilia nel
7991La collettività ha speso per la
P a n r z z j  e  l e  s u e  t r e  d e c e n t r a t e ,
comprese le spese per i l  persona-
le, poco più di due miliardi, rice-
vendo  i n  camb io  ( se  vog l i amo
usare solo un indicatore) la distri-
h u z i o n e  d i  2 . 3  l i b r i  p e r  a h i t a n t e
(130.000 abitanti, 305.000 libri di-
s t r ibu i t i ,  d i  cu i  218.000 prestat i  a
domicilio e 24.000 richiesti in con-
sul taz ione in ser fe) .  È un costo
troppo atto rlspètìo al servizio re-

. ;so l  E  soc l t . l i s t acen te?  l l  p rob lema
tariffe va affrontato con 1a massi-
ma caute la.  Vengono mcssi  in  g io-
co a lcuni  dei  pr inc ip i  cost i tu t iv i
del l ' is t i tu to b ib l io teca pubbl ica.
Tutti noi abbiamo interiorizzafo,
fin dagli inizi della nostra profes-
sione, i principi sanciti dal Mani-

festo dell' uNnsco sulle biblioteche
pubbliche, nel quale viene esplici-
tamente dichiarato che 'debbono

essere interamente so\-venzionate
dal  denaro pubbl ico '  e  che 'nes-

sun contributo finanziario diretto
deve essere richiesto agli utenti ' .
Recen temen te  Lu ig i  C ro r ' c t t i .  ana -
lizzando con la consueta saprenza
le  t r e  p r i nc ipa l i  cond i z i on i  che
rendono effettivamente pubblica
una bibiioteca, vi includeva'11 ca-
rattere di gratuità, almeno dei suoi
sewizi fondamentali: perché 1a bi-
blioteca non eroga acqua o ener-
gia elettrica, ma qualcosa d'impal-
p a b i l c  c h e  s i  c h i a m a  c u l t u r a ,  l a
cui diffusione non è una comodità
e un vantaggio per i l  singolo, ma
convenienza e guadagno di tutta
la società'. Per quanto mi riguar-
da, sono completamente d'accor-
do con lui".
Di Maio: "I servizi forniti dalle bi-
blioteche potrebbero esserlo a co-
sti molto inferiori (è un'osserva-Lilli Dalle Nogare
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Sandra Di Majo

zione valida probabilmente per
tutti i servizi pubblici): basta pen-
sare alla lentezza dei processi de-
cisionaii, a1 numero delle persone
che vi sono coinvolte, all 'eccessi-
vo frazionamento delle bibliote-
che, specie in ambito universita-
rio, che necessariamente si tradu-
ce in  un aumento dei  cost i .  Una
risposta meno generica dovrebbe
essere fondata sulla valutaztone di
dati che non siamo abituati a rac-
cogl iere e su confront i  che non
possiamo fare per la mancanza di
dati (e questo è una conferma che
spesso camminiamo al  buio) :  ad
esempio quelli che permettono di
stabilire se e quanto una bibliote-
ca s ia ef f icace,  o d i  misurare la
sua efficienza in termini di costi;
o di valutare in che misura i be-
ne f i c i  de i  se rv i z i  sono  supe r i o r i  o
inferiori ai costi sostenuti per pro-
durli. Quanto alf introduzione di
t a r i f f e .  c i  sono  a lmeno  t re  rag ion i
che possono convincere sull 'c-rp-
por tuni tà d i  ta le misura:  1)  cer t i
sewizi richiedono oltre a costi fis-
si d' impianto e di mantenimento,
costi variabili dipendenti dalle di-
m e n s i o n i  d e l l ' u s o ,  a d  e s e m p i o
quell i relativi ai tempi di collega-
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mento alle basi di dati per l'infor-
mazione in l inea,  quei l i  per  la
produzione e la stampa di un ca-
ta logo;  perché non dovrebbero

, avefe una copertufa o un fitofno
da parte degli specifici fruitori? 2)
Autof inanziandosi  la  b ib l io teca
può porre in essere servizi che al-
t r iment i  non vedrebbero mai  la
l uce ;  i no l t r e  può  aYere  una  s ia
pur generica misura della bontà e
de1l'uti l i tà dei servizi prodotti. 3)
Il pagamento di una tariffa induce
I'utente del servizio a valutare se
ne ha realmente il bisogno e quin-
di se ritiene abbia valore spende-
re qualcosa per soddisfarlo. L'in-
t roduzione d i  cer t i  sen iz i  a  paga-
mento ha come premessa essen-
ziale una gestione efficiente".

Cosa cambiare
nella cooperazione

Giordano:  "Ho det to nel la  mia
relazione al congresso deil'aIe che
gli anni Ottanta sono stati caratte-
rizzafi da1la retorica della coopera-
zione e che gli anni Novanta de-
vono essere segnati dalla pratica
della cooperuzione per obiettivi. Il
mio giudizio sulla cooperazione di
questi anni Ottanta è negaîivo. Si
è identificata nel Serwizio bibliote-
catio nazionale e i risultati finora
non ci sono né sul piano dei ser-
v iz i  né su quel lo  del la  gest ione:
sul piano dei servizi agli utenti è
quasi zero, sui piano della gestio-
ne non si sono raggiunti risultati
che possano neanche minimamen-
te giustificare gli investimenti fatti:
non  es i s te  né  l o  scamb io  d i  r e -
cord bibliografici, né il prestito in-
terbibliotecario, ambiti propri della
cooperazione.  Un record b ib l io-
grafico, una catalogazione, cosfa
150.000 lire nelle biblioteche stata-
l i e meno di mil le l ire sul l ibero
mercato.  Non è peccato che una
biblioteca spenda 150.000 lire per
cata logare un l ibro.  è peccato che
nessuno utllizzi questo lavoro".

Bonanni: "La cooperazione è so-
lo all ' inizio ed è una strada lastri-
cata di mille difficoltà. Ma non è
inutile ricordare che noi I'abbiamo
ar.viata in tempi precedenti l'inizio
del la  cr is i  come i1 p iù ef f ic iente
ed economico modo di lavorare".
Pisauri: "Per la cooperazione ci
t rov iamo avvantaggiat i ,  c i  sono
già stati investimenti nel passato
ed ora ci muoviamo con il proget-
t o  A r i anna  d i  c ' a ta logo  un i ( ' o  re -
gionale come snodo di rapporto a
regime con I ' indice sBN ma in au-
tonomia funzionale".
"Cooperazione.  ass iemc a s inergìe.
è una parola che odio" dice Lil l i
Da l l e  Noga re ,  che  pa r l a  de l l a
L o m b a r d i a  c o m e  d i  u n a  r e g i o n e
leade r  i n  ques to  campo :  "Bas t i

pensare al radicato ed esteso pro-
cesso di sviluppo del|organizza-
zione sistemica (89 sistemi biblio-
tecar i  in tercomunal i  e  8 urbani)
catatterizzeta da un elevato nume-
ro di comuni associati (1.070, pari
al 69 per cento, di cui 234 senza
biblioteca) e da un soddisfacente
grado di efficienza e operatività.
Servizi collettivi e cooperativi mi-
ranfi a reaTizzare economie di

Mario Citroni
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scaia quali il coordinamento degli
acquisti, la formazione e gestione
di cataloghi collettivi, 1'organrzza-
zione del prestito interbiblioteca-
r io  nonché l 'aper tura dei  s is temi
intercomunal i  e  urbani  verso le
biblioteche di altra titolarità e gli
archivi storici sono in non pochi
casi prassi comune. Significativo è
il recente fenomeno dell 'amplia-
m e n l o  d e l l ' a r e a  d i  c o o p e r a z i o n e
che  s i  sos tanz ia  ne11 'o f f e r t a  da
parte del le  amminist raz ioni  pro-
vinciali di serwizi di catalogazione
cen t rahzza la .  S i  e  mossa  pe r  p r i -
ma la Provinc ia d i  Bergamo, se-
gu l t a  da  B resc ia ,  Pav ia ,  Va rese ,
Man tova  e  da i  comprenso r i  d i
Lecco e Lodi. Questo ha migliora-
to la qualità della catalogazioîe e
ha abbattuto notevolmente i costi.
Sempre alf insegna del1a coopera-
zione, va annoverato I'elevato nu-
mero di adesioni delle più qualifi-
cate biblioteche della Lombardia
al Servizio bibliotecario nazionale:
41 b ib l io teche t ra s tata l i ,  d i  ent i
locali, di università, delle fonda-
zioni private".
La Rocca: "Coopetazione non è
una parola magica. Occorre vede-
re come sia stata tradotta nel con-
creto e quali vantaggi abbia porta-
to. Un indubbio elemento positivo
è fornito dal prestito interbibliote-
cario le cui spese di impianto e di
gest ione vengono rapidamente
ammortizzate dal movimento delle
opere l ibrarie, i l  cui costo oggi è
assai elevato. Vedo profilarsi il ri-
schio, però, che molte biblioteche
si pongano il problema della coo-
peraziorre solo in termini di infor-
matizzazione delle loro strutture.
Mi pare un modo limitato di esa-
minare i1 problema, anche in rife-
rimento al fatto che, una volta in-
trodotta l'automazione, tutto si fer-
ma l ì .  La domanda che pongo è
questa: quanti sistemi bibiiotecari
hanno segui to f ino in  fondo la
st rada del  coordinamento degl i
acquisti e dell 'unificazione delle
opetazioni  in  questo set tore?
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Pensiamo al le  economie d i  scala
che si potrebbero realizzate con
un'unica st rut tura che s i  occupi
della gestione di un tale servizio,
possibilmente in contatto solo con
uno o pochi intedocutori sul mer-
cato,  r ispet to a i  quai i  eserc i tare
una capaci tà d i  pressione cer ta-
mente assai elevata in ordine agli
sconti e alla qualità della fornitu-
r a .  l l  p r o b l e m a  r e a l e .  i n v e c e .  è
che s i  par la d i  cooperazione spcs-
so per  spendere d i  p iù che non
per realizzare vere economie. Una
questione a parte è quella relativa
al Servizio bibliotecario nazionale,
sul  quale r i tengo s ia opportuno
ef fet tuare un r ipensamento,  per
evitare che si continui ad investir-
vi fior di quattrini senza che si in-
travedano soluzioni rapide ai pro-
blemi posti da utenti e aderenti".
Festant i :  "La cooperazione do-
vrebbe essere una parola d'ordine
per 1e biblioteche in qualsiasi si-
luazione, non soltanto nelle fasi di
cr is i ,  senza cadere nel l 'er rore d i
considerarla 1a bacchetta magica
che risolve tutti i  problemi. Anzi,
esat tamente come per  I 'automa-
zione, Ia realizzazione di strutture
e serv iz i  cooperat iv i  a l l ' in íz io
complica, anziché semplificare, 1a
vita della biblioteca. Sono convin-
to che sia un punto di arrivo, non
un punto dr partenza. Per realiz-
zare davvero economie d i  scala
t ra  d i ve rs i  pa r tne r  occo r re  che
questi siano già di per sé funzio-
nanti ed efficienti e che siano di-
spos t i  a  cond i v i de re  l e  r i so rse ,
non a sommare i problemi. Altri-
menti la somma di tanti zeri non
potrà che continuare a essere zero".
Pensato:  "La cooperazione non
richiede minori investimenti (tante
m i s e r i e  f a n n o  u n a  m i s e r i a  g r a n -
de), ma un impiego razionale e fi-
nal izzato del le  r isorse.  Quel  che
temo possa accadere è che la bat-
taglia per difendersi dai tagli rap-
presenti, soprattutto per le biblio-
teche pubbliche e per Ie aree più
debol i .  l 'octas ione per  un r ip iega-

mento forzafo a difesa del1a pro-
pria trincea. Quel tanto (quel po-
co)  d i  a t t j t r rd ine a l la  cooperazione
che è riuscito a farsi faticosamente
strada in due decenni  r ischia d i
svanire soprattutto laddove de1la
cooperazione ci sarebbe un biso-
gno  asso lu to .  pe r  rag ion i  econo -
miche e culturali. Difficile immagi-
nare un immediato futuro migliore
p e r  l a  r e a l t à  p u g l i e s c :  u n a  r c a l t à
i n  cu i  l a  Reg ione  ha .  pc r f i no  f o r -
malmente,  r inunciato a svolgere
un ruolo purchessia nel  set tore
con 1'abrogazione della legge sulle
biblioteche".
Di  Maio:  "La cooperazione può
aiutare a razionalizzate Ia gestione
delle biblioteche e ad accrescere
I'efficacia dei servizi. Una coope-
tazioîe che non si l imiti, se non
come obiet t ivo in termedio,  a l la
c reaz ione  deg l i  s t rumen t i  ( ad
esempio una base d i  dat i  conu-
ne), ma che investa tutta l 'att ività
delle biblioteche, dalla individua-
z io îe  de l l e  es igenze  p resen t i  e
potenziah da soddisfare, alla defi-

Susanna Giaccai
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nizione degli orari di apertura, dei
regolamenti per l 'uso dei servizi.
Una cooperazrone che non può
essere imposta dal l 'a l to ,  ma che
nasca dalle situazioni concrete e
che si proponga scadenze di non
lungo periodo. Owiamente penso
non sia identificabile con un siste-
ma di automazione".

La sfida

Susanna Giaccai accetta con or-
gog l i o  p ro fess iona le  \ a  s f i da :
"Siamo ampiamente sot to le  es i -
ge îze  m in ima l i .  Non  poss iamo
però accusare gli amministratori di
s c a r s a  s e n s i b i l i t à  e  r i m p i a n g e r e
tutto quello che avremmo potuto
fare se avessimo avuto i finanzia'
menti. I l  Comune ci paga per far
funzionare un servizio e anche se
gli amministratori spesso non san-
no cosa sia questo sewizio, noi lo
sappiamo. Abbiamo quindi davan-
ti due scelte: licenziarci o rimboc-
carci le maniche e andar aYanli a
costruire un nuovo ruolo della bi-
blioteca pubblica: basta baloccarsi
con la catalogazione, dobbiamo
otgafiizzare un servizio di infor-
mazione di base, dobbiamo dare
al nostro utente l'informazione di
cui ha bisogno ovunque essa sia.

Questo è i l nostro compito, non
tanto cont inuare a p iangere sul
fatto che non abbiamo soldi. Una
situazione del genere è anche sti-
molante. Nel mondo delf informa-
zione ci sarà posto anche per le
nostre biblioteche solo se riuscire-
mo a dimostrarne I 'uti l i tà. Questa
è ia strada, non ne abbiamo altre
se vogliamo continuare a vivere:
essere st rumento fondamentale
per garantire al cijtadino il diritto
all'rnformazione. E il momento in
cui emerge la nostra professiona-
l i tà .  Dobbiamo cercare a l leat i  e
questi possono essere i comuni, le
categorie economiche, gli studenti
un i ve rs i t a r i .  l l  Comune :  impar ia -
mo a fornire servizi informativi ai
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vari uffici e agli assessori: docu-
mentazione carfografica, statisti-
che, studi, leggi, regolamenti de-
vono essere il materiaie che cono-
sc iamo  e  sapp iamo  conFez iona re
per loro;  dobbiamo convincer l i
che siamo indispensabil i per tro-
vare l'informazioîe di cui necessi-
tano per i l  loro lavoro polit ico o
tecnico: i l  cno gestisce I 'automa-
zione, ma siamo noi gli esperti di
informazione; il cED ha general-
mente molti fondi, convinciamoli
a darne anche a noi per costr-urire
un serv iz io che renda f ru ib i le  a
tut t i  la  massa d i  in formazioni  pre-
sen t i  i n  Comune .  Le  ca tego r i e
economiche: analizziamo con at-
tenzione i  serv iz i  che possiamo
rendere a questi utenti attraverso
il nostro patrimonio, i l  rapporto
con a l t re s t rut ture in format ive,
l'uso di Videotel, ecc. Gli studenti
universitari: molti di noi si lamen-
tano delf invasione della biblioteca
da parte di questa ufeîza conside-

rata 'impropria'; ma cerchiamo in-
vece di farceli alleati, se non altro,
nei comuni medio-piccoli, molti
dei loro genitori fanno parte del
gruppo di persone che fa opinio-
ne e possono diffondere una im-
magine nuova e positiva della bi-
blioteca. Quindi è necessario fare
della biblioteca un servizio infor-
mativo di base e puntare la for-
mazione in questa direzrone".
Per Giordano la sfida degli anni
Novanta può essere vinta rilancian-
do: "Ci troviamo di fronte a questa
crisi grave, non diciamo che vo-
gliamo restare come eravamo, di-
ciamo che bisogna raziofializzare
immediatamente. L'azione deve es-
sere quella di dare alle biblioteche
gli strumenti per raztonalizzarsi e
poter funzionare bene. Quali sono
ques t i  s t rumen t i ?  Pe r  p r ima  cosa
l'autonomia di gestione, contempo-
raneamen le  g l i  i nves t imen t i  su l l a
formazione del  personale.  Così
possiamo vincere la sfida". r
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Sous lo direaion de Mortin Poulain

(p. 793, L. 320.000)

ll quorto volume di questo gronde opera, dedicoto interomente
ollo sviluppo delle biblioteche froncesi ne, nostro secolo,
costituísce un importonte strumento di documentozione

per i bibliotecari di tutto il mondo
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